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Le indagini sull'assalto di giovedì all'abitazione del dirigente dell'OLP 

Si cerca un terrorista fascista 
È Sederini 

spietato 
killer nero 

É ormai latitante da oltre due anni - Colle
gamenti con i servizi segreti israeliani? 

ROMA — A guidare il com
mando di sicari che l'altro ie
ri ha dato l'assalto all'abita
zione di Nemed Hammad, 
capo dell'OLP in Italia, ucci
dendo un poliziotto e ferendo 
altre tre persone, forse c'era 
Stefano Soderini, il superla-
titante nero dei famigerati 
gruppi di fuoco fascisti. So
derini è un nome famoso ne
gli ambienti della polizia: da 
almeno un paio d'anni è ri
cercato in tutta Italia e ha 
sulle spalle un bel fardello di 
accuse. Dicono che ci sia la 
sua mano in una mezza doz
zina di delitti firmati dai 
Nar, e in particolare dalla 
banda Cavallini-Mambro. 

Lipotesl-Nar, già formu
lata dalla Digos subito dopo 
l'attentato in cui ha perso la 
vita l'agente Antonio Galluz
zo, col passare delle ore di
venta più forte. I Nar hanno 
partecipato all'attentato. Per 
conto di chi agivano? È quasi 
certo ci sia un mandante po
tente e straniero. La doman
da è questa: quali collega
menti ci sono tra i terroristi 
Italiani e. 1 servizi segreti di 
Israele? È una vecchia storia 
che ora, di fronte a tre uomi
ni uccisi nel giro di sette 
giorni, diventa più che mai 
stringente e drammatica: va 
affrontata subito e con chia
rezza. 

Ieri decine e decine di te
stimoni della sparatoria so
no stati ascoltati in questu
ra. Dai loro racconti 1 tecnici 
della scientifica hanno rica
vato gli identikit di quattro 
terroristi. Uno di questi so
miglia in maniera straordi
naria a Stefano Soderini, ap
punto. Il commando era 
composto solo da Italiani o 
con loro c'erano anche killer 
stranieri? 

Sembra accertato che era
no in sei: due sulla Vespa 
bianca quattro su una «Golf» 
beige metallizzata. Moto e 
macchina sono state ritrova
te più tardi, abbandonate a 
qualche centinaia di metri 
dal luogo dell'agguato. Neil' 
auto i terroristi hanno la
sciato due pistole (una 7,65 e 
una calibro 38 col numero di 
matricola limato) una par
rucca e un paio di baffi finti. 
I sedili macchiati di sangue, 
la carrozzeria sforacchiata 
dai proiettili. 

Dunque almeno uno di lo
ro è stato ferito, raggiunto e-
videntemente dalle revolve
rate degli uomini di Mam-
mad, che dalle finestre dell' 
appartamento hanno rispo
sto al fuoco. I killer sono riu
sciti comunque a fuggire e a 
trovare un rifugio. Forse 
proprio tra l campi della bor
gata Fidene, vicino al luogo 

• " ~ • r I* - * • * • " 

ROMA — Ricerche della polizia dopo l'assassinio dell'agente Antonio Galluzzo 

dell'attentato, dove hanno 
fatto perdere le loro tracce. 

In via Val di Cogne, erano 
entrati in azione alle sette di 
sera. Ma dovevano essere ap
postati almeno da qualche 
ora in attesa di Nemed Ham
mad, che quel pomeriggio 
per un caso aveva deciso di 
rimanere in casa e di non u-
scire come era solito fare nel 
tardo pomeriggio. Davanti al 
portone ci sono gli agenti di 
sorveglianza. Antonio Gal
luzzo in servizio al commis
sariato S. Ippolito era appe
na arrivato. Con un altro col
lega doveva dare il cambio 
alla scorta composta da Giu
seppe Pillon e Giuseppe Cre

sci. Le tre guardie sono ri
maste insieme per poco, poi 
Cresci sì è avviato verso il 
bar «Vado a telefonare — ha 
detto — chiedo perché il 
cambio tarda». Appena si è 
allontanato si sono fatti a-
vanti i terroristi. Uno è sceso 
dalla Vespa e si è parato da
vanti ai due agenti. Alto, coi 
capelli neri la barba rada e 
una borsa a tracolla ha inti
mato: «State fermi, questo 
non è uno scherzo». 

Con tutte e due le mani 
impugnava una pistola e tre
mava. Un gesto, un tentativo 
di reazione ha scatenato l'in
ferno. I terroristi hanno spa
rato subito, hanno scaricato 

una raffica di colpi sui poli
ziotti. Antonio Galluzzo e ca
duto a terra in fin di vita. È 
morto qualche minuto più 
tardi in ambulanza. Anche 
Pillon è caduto, ferito alla 
schiena. Poi i killer si sono 
chinati sul corpo dell'agente 
ucciso, gli hanno strappato 
la mitraglietta, e con quella 
si sono spostati davanti al 
bar. Una sventagliata di mi
tra per colpire il terzo poli
ziotto, che era andato a tele
fonare. Gli spari rimbomba
no per strada, tra i passanti è 
il panico. Sul terrazzo del 
primo piano, dove abita 
Hammad, escono armati gli 
agenti della scorta. Rispon

dono al fuoco del terroristi e 
nel tiro incrociato resta in
trappolata Anna Maria De 
Riu colpita alla spalla (l'han
no operata l'altra sera, e oggi 
sta meglio). 

Sono due, tre minuti di 
fuoco. Subito dopo la fuga. Il 
commando ripiega. Qualche 
metro con la Vespa e la Golf, 
poi si divide. I due che erano 
sulla moto salgono su un au
tobus, il 235. Alla prima fer
mata 1 terroristi scendono. 
Cercano-una macchina puli
ta, sanno di essere in un vico
lo cieco. Provano prima con 
una Simca dì passaggio, poi 
con una Opel. Si infilano 
dentro minacciando l'auti
sta e una sua amica. Tutte le 
battute della polizia nella zo
na, fino all'alba, sono inutili. 

La salma dell'agente An
tonio Galluzzo resterà espo
sta all'obitorio fino alle nove 
di questa mattina. Di qui 
partirà 11 corteo funebre per l 
funerali nella basilica di S. 
Lorenzo. Dopo la cerimonia, 
il viaggio fino a Castel S. 
Giorgio per la tumulazione. 

Ieri pomeriggio quattro 
deputati comunisti, primo 
firmatario il compagno Spa-
taro, hanno rivolto un'inter
rogazione al ministro dell' 
Interno per sapere, tra l'altro 
se possano esistere collega
menti tra terrorismo italiano 
e servizi segreti israeliani. A-
naloga iniziativa è stata pre
sa dai compagni Dario Valo
ri vicepresidente del Senato, 
Piero Pieralli e Roberto Maf-
fioletti. In serata a piazza 
Conca d'Oro, nel quartiere 
dell'assalto terrorista, si è te
nuta una manifestazione di 
protesta, alla quale ha parte
cipato il sindaco Vetere. 

Un'ultima domanda: per
ché sotto l'abitazione del ca
po dell'OLP c'erano solo due 
agenti, praticamente indife
si, senza neanche un giub
betto antiproiettile? 

Valeria Parboni 

ROMA — E italiana la ma
no che spara sui palestine
si? Il sospetto si fa strada 
confortato da indizi precisi. 

Quelli del commando che 
Ieri ha preso d'assalto la ca
sa romana del capo dell' 
OLP nel nostro paese parla
vano perfettamente la no
stra lingua. Li hanno sentiti 
bene gridare senza infles
sioni straniere ordini, im
precazioni e secche intima
zioni: 'Fermi tutti sennò vi 
ammazziamo*. E i testimo
ni che giovedì dell'altra set
timana hanno visto uccide
re sotto i loro occhi il gior
nalista palestinese Nazih 
Mattar hanno sentito bene 
anche loro e hanno riferito: 
'Parlavano In italiano*. Le 
telefonate minatorie che i 
rappresen tan ti dell 'Orga
nizzazione palestinese rice
vono ormai quasi quotidia
namente sono anch'esse in 
perfetto italiano. 

C'è una qualche centrale 
di terrorismo nostrano che 
lavora sotto le direttive dei 
servizi segreti israeliani? 
Perché è abbastanza scon
tato che dietro la nuova 
caccia all'arabo scatenata 
per le vie di Roma ci sia la 
guida di qualche mente che 
ragiona assai bene in termi
ni politici, seleziona gli o-
biettivi per esportare anche 
da noi roperazione 'Pace in 
Galilea* e perfezionare il ge
nocidio di un popolo. So-

E italiana la mano che spara 
sui capi palestinesi a Roma? 

Non c'è soltanto la pista dei neofascisti dei NAR - Il caso della JDL (Jevvish De-
fense League) che negli Stati Uniti ha già firmato più di 50 attentati 

prattutto la scelta degli uo
mini da colpire lascia in-
travvedere un'abile regia 
politica. L'altra settimana 
hanno sparato al giornali
sta Nazih Mattare fatto sal
tare in aria il dirigente pale
stinese Kamal Hussein, en
trambi particolarmente a-
perti, moderati, disponibili 
al dialogo. 

Ieri l'altro hanno cercato 
di assassinare il capo dell' 
OLP in Italia, Nemer Ham
mad un dirigente che appe
na qualche giorno fa ai fu
nerali dei due uccisi, con le 
lacrime agli occhi, si era ri
volto ai 'fratelli ebrei* esor
tandoli a lottare per la pace 
proprio mentre le truppe i-
sraeliane stavano ripren
dendo i bombardamenti su 
Beirut. 

Si ha l'impressione che 
dopo l'attentato all'Hotel 
Flora (Majed Abu Sharar, 
dirigen te dell 'OLP dilania to 
da una bomba nella sua 
stanza d'albergo a Roma il 

9 ottobre di un anno fa) i 
servizi segreti israeliani 
stiano godendo di una spe
cie di tacita libertà di movi
mento che li porta ad osare 
sempre più e a mirare sem
pre più in alto. 

La caccia al palestinese 
sembra, purtroppo, solo a-
gli inizi. Tutto lascia crede
re che intimidazioni, spara
torie e nuovi attentanti si 
ripetano e finiscano per a-
prire un nuovo fronte della 
violenza terroristica nel no
stro paese. 

Ma se è quasi certo siano i 
servizi segreti israeliani a 
tirare le fila di questa mat
tanza, assai meno sicuro 
che anche l'azione diretta 
sia in mano agli stessi agen
ti. E a questo proposito l'in
dagine deve veramente an
dare a fondo, senza trala
sciare nessuna ipotesi e so
prattutto senza indietreg
giare di fronte a nessun am
biente. Non ci sono zone al 
di sopra di ogni sospetto. 

Non si può escludere nem
meno che i servizi israeliani 
abbiano potuto far affida
mento su focolai di fanati
smo antiarabo che potreb
bero essersi accesi anche in 
Italia. 

Negli Stati Uniti ad esem
pio il sionismo fa leva su u-
n'organizzazione, la JDL 
(Jewish Defense League, 
Lega per la difesa degli e-
brei) che ha rivendicato più 
di 50 attentati dinamitardi 
e altre azioni terroristiche. 
Nel dossier 'Terrorismo ne-

f li Stati Uniti» curato da 
\rian Michael Jenkins per 

la Rand Corporation, un' 
autorevole centro di studi, 
la JDL viene definita senza 
mezzi termini un 'gruppo 
terroristico*. Isuol obiettivi 
sono le missioni commer
ciali e diplomatiche dell' 
URSS e dei paesi arabi pre
senti in Usa. 

Il suo atto di nascita risa
le al '68; il suo terreno di col
tura i ghetti ebraici di New 
York considerati come quel

li della Germania di Hitler. 
Con lo slogan »MaI più di 
nuovo* la JDL ha operato 
come 'gruppo di vigilnza e 
di difesa* dei residenti e dei 
commercianti nei 'quartieri 
di frontiera* con i negri e i 
portoricani. Dalle strade di 
New York agli obiettivi in
ternazionali: la 'questione 
ebraica* in Unione Sovieti
ca e la difesa dello Stato d'I
sraele. 

Dalla JDL sono germina
ti altri gruppi o fazioni simi
li come la 'Resistenza ar
mata ebraica* e il 'Movi
mento d'azione ebraica*. La 
Rand Corporation è incerta 
se siano sigle di copertura 
oppure gruppi che poi si so
no effettivamente separati. 

E possibile che queste 
tendenze alla lotta armata 
ebraica abbiano attecchito 
anche fuori dagli Usa in or
ganizzazioni parallele alla 
JDL? È un'ipotesi che non 
può essere scartata neppure 
per l'Italia. 

Il 17maggio del 13 Gian

franco Bertoli, squallida fi
gura di collocazione ambi
gua, lancia una bomba da
vanti alla questura di Mila
no e fa una strage. Si scopre 
che proveniva da un kibbu-
tz di Israele dove aveva la
vorato a lungo e si avanza 
l'ipotesi che ìservizi segreti 
israeliani non siano estra
nei all'episodio. Qualche 
anno più tardi gli stessi ser
vizi segreti cercano agganci 
con il terrorismo nostrano, 
stando almeno ai racconti 
dei brigatisti pentiti come 
Sa vasta, Peci, Bonavlta. 
Ora c'è un 'revival* di que
sta intesa corroborato dalla 
guerra in Libano e dallo 
spasmodico interesse delle 
ÉR a trovare nuovi canali di 
appoggio? 

Oppure nella caccia all'a
rabo sono stati sguinzaglia
ti i fascisti del Nar? Le pri
me indagini sull'attentato 
di giovedì partono da que
sta ipotesi. Non è una novi
tà che i terroristi di destra 
siano andati a più riprese in 
Libano ad addestrarsi sotto 
la guida di istruttori falan
gisti. Neofascisti italiani-fa
langisti libanesi-servizi se
greti israeliani: il cerchio si 
chiude. 

Resta la domanda: fino a 
quando Roma e l'Italia con
tinueranno ad essere terre
no di caccia contro I palesti
nesi? 

Daniele Martini 

Mentre Pietro Longo riaffaccia ipotèsi di elezioni : '. ; icipate 

Duro contrasto Andreatta-ministri Psi 
ROMA — I ministri economici 
si sono trovati in netto contra
sto sui ritocchi ed i restauri da 
fare al bilancio dello Stato do
po Io sfondamento del «tetto* 
della spesa pubblica. E comin
ciata tra loro una polemica a-
perta, immediatamente dopo 
un'ennesima riunione infrut
tuosa a Palazzo Chigi, e i toni si 
sono inaspriti di ora in ora. I 
ministri socialisti (De Michelis 
e Formica) e quelli socialdemo
cratici (anzitutto Di Giesi) han
no accusato il ministro del Te
soro Andreatta — democristia
no — di voler determinare at
traverso le scelte di bilancio la 
politica economica del governo 
in senso ancor più recessivo. 
Hanno detto che egli vorrebbe 
tagliare le spese per gli investi
menti, per l'occupazione, per 
attenuare gli effetii del fiscal 
drag nei confronti di certe cate
gorìe. Ed hanno aggiunto che il 
titolare del Tesoro sarebbe ri
masto isolato, non ottenendo 
neppure l'appoggio del mini
stro dell'Industria Marcora, 
suo collega di partito. 

La polemica è esplosa (certa
mente non a caso) nel giorno 
dello sciopero generale. In essa 
sono subito affiorati molti ele
menti di nervosismo. Ma è e-
meno ancora una volta il pro
blema più vasto dello stato di 
salute molto precario del pen
tapartito, e dei suoi indirizzi, 
soprattutto in materia di politi
ca economica. Spadolini se ne è 
subito peoccupato. Ha chiama
to a Palano Chigi il capo della 

segreteria politica della DC, 
Misasi. Si è quindi incontrato 
con Pietro Longo, nella speran
za di poter attenuare le pressio
ni che vengono da questo setto
re della maggioranza. Ma non 
ha trovato molta comprensio
ne. Il PSDI. specialmente dopo 
l'incontro dell'altra sera con la 
segreteria socialista, ha cam
biato completamente tono. 
Longo incalza Spadolini, dice 
di voler affrettare la .verifica», 
e minaccia nuovamente di 
schierarsi a favore dell'ipotesi 
delle elezioni anticipate. «Se — 
ha dichiarato Longo nel corso 
di un'intervista — per il gover
no si tratta soltanto di durare 
perdurare, allora un presiden
te del Consiglio laico non serve 

(...). ora è arrivato il momento 
delle decisioni*. Ed ha aggiun
to: 'Sappiamo di correre dei ri
schi, ma non possiamo avere 
paura: preferiremmo che la le
gislatura morisse di morte na
turale, ma in ogni caso non 
considereremmo un dramma 
l'eventualità di nuove 
elezioni*. 

Il ministro Di Giesi ha di
chiarato addirittura che la •ve
rìfica* potrebbe anche saltare 
per effetto dei contrasti con 
Andreatta. In questo momento 
è in effetti il ministro del Teso
ro ad essere sotto tiro. L'asse
dio nei suoi confronti si è fatto 
più pressante. Persino Lagorìo 
lo attacca per dei fondi che do

vrebbero andare al personale 
della difesa civile, e che lui ne
ga. Fino a questo momento, 
Andreatta si limita a risponde
re sostenendo che si tratta di 
una 'questione formale-: in so
stanza, egli dice che non nega i 
fondi ai colleghi di governo, 
constata semplicemente che 
non ci sono più soldi. Una deci
sione deve essere presa però 
nella seduta del 30 prossimo, 

auando il Consiglio dei ministri 
ovrà varare l'assestamento del 

bilancio dello Stato. Spadolini 
assicura che il governo si assu
merà le sue responsabilità (così 
ha ricordato anche con un com
mento sulla -Voce repubblica
na*. ma intanto deve fare i con

ti con la gran confusione che si 
è creata tra i suoi ministri dopo 
la burrascosa riunione di ieri. 

A Palazzo Chigi vi è stata 
un'attività frenetica fino a tar
di, proprio intorno a questo no
do. Il presidente del Consiglio 
ha convocato infine il ministro 
delle Partecipazioni statali De 
Michelis, che all'uscita da Pa
lazzo Chigi ha rilasciato dichia
razioni polemiche, bersaglian
do Andreatta e pungolando Io 
stesso Spadolini. -La- verifica 
— ha detto — si fa ora, sulla 
manovra di politica economi
ca. Hic Rhodus, hic salta. An
dreatta è isolato: Che cosa ac
cadrà? De Michelis ha così ri
sposto: *0 il ministro del Teso-

Bufalini: 
«Se si 

costituisse 
un governo 
diverso...» 

ROMA — 'C'è un punto fermo 
nella nostra politica attuale, 
che si ricollega alla scelta com
piuta a Napoli da Togliatti nel 
1944: la ricerca metodica della 
confluenza, della collaborazio
ne, con i socialisti in primo luo
go e con tutte te altre forze de
mocratiche, laiche e cattoliche 
(quindi anche con la DC), per 
risolvere insieme grandi que
stioni nazionali: Così afferma 
Paolo Bufalini in un'intervista 
che apparirà sulla Domenica 
delCorriere. 'Questo — egli af
ferma — era ed è ciò che noi 
intendiamo per 'solidarietà 
nazionale': quindi non un fatto 
tattico riducibile ad accordi di 
governo o di maggioranza, ma 
un orientamento di fondo, di 

grande respiro che resta sem
pre valido: 

E Bufalini cosi prosegue: 
•Arroccarsi significa isolarsi, 
non guardare al di là del pro
prio naso, bloccare processi di 
evoluzione che invece sono 
possibili o in atto e vanno dun
que incoraggiati. Chi nel PCI 
avesse in mente una scelta di 
questo genere dimostrerebbe 
miopia. Bisogna contrastare e-
ventuali tentazioni di integra
lismo e di settarismo. Non dob
biamo stare fermi ad aspettare 
che siano soltanto gli altri a 
muoversi. Dobbiamo batterci e 
ci stiamo battendo per spinger
li a cambiare: -Stare all'oppo
sizione non vuol dire pronun
ciare solo dei 'no'. Se, per e-

sempio, si costituisse un gover
no diverso per le sue scelte di 
politica internazionale e di po
litica intema, che combattesse 
gli sperperi, i privilegi, i consu
mi superflui, ti lusso sfrenato e 
offensivo dei vecchi e nuovi ric
chi, non negheremmo certo il 
nostro contributo politico ad o-
gni iniziativa che pur non 
coincidendo totalmente con le 
nostre impostazioni, marcias
se nella direzione giusta*. 

Questi i passi unenti dell'in
tervista di Bufalini. Alla luce di 
questi passi diventa diffìcil
mente comprensibile come l'a
genzia socialista ADN-Kronos 
abbia potuto dare l'annuncio di 
questo testo con il titolo 'Bufa
lini contesta Berlinguer*. 

ro si attiene a quello che decide 
la coalizione, o la coalizione 
cambierà per attenersi al mini
stro del Tesoro. La logica vor
rebbe la prima ipotesi. Il mini
stro del Tesoro dovrebbe alli
nearsi o fare come il presidente 
dell'Italimpianti, Sicouri, che 
si è dimesso: PSI e PSDI pun
tano dunque alle dimissioni di 
Andreatta? La DC, per ora, ha 
evitato qualsiasi presa di posi
zione. 

Molti commentì politici sono 
dedicati allo sciopero di ieri e 
all'editoriale di Berlinguer 
pubblicato dall' Unità in questa 
occasione. Sorprendente è il 
commento de\YAvanti', che ac
cusa il segretario del PCI di 
'Strumentalizzare* Io sciopero 
ai fini di una polemica nei con
fronti del pentapartito. Poche 
righe dopo questa accusa, pe
raltro non motivata, il giornale 
socialista sostiene esplicita
mente che forze della maggio
ranza e del governo perseguono 
la linea 'dei tre milioni di di-
soccupati*. e costituiscono il 
•partito dello scontro sociale: 
Anche il PSI riconosce dunque 
che il pentapartito non è certo 
privo di responsabilità per l'at
tuale situazione. 

Cf. 

I deputati • I senatori comunisti 
seno tenuti ad «Mere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA SU* 
seduta congiunta di mercoledì SO 
ghigno che evrA tallio silo ore 10. 

UETTBE 

È la lotta per la pace 
che può e deve rigenerare 
la sinistra nel mondo 
Caro direi! or e. 

è indubbiamente esatta e pertinente l'os
servazione di chi (Pasquini, Unità del IO 
giugno) rileva che il movimento della pace 
minaccia di cadere in una posizione di stan
ca nella misura in cui polarizza esclusiva
mente la sua attenzione ai pericoli nucleari 
(che pur ci sono e sono ingentissimi) e perde 
di vista, per esempio, il fenomeno endemico 
delle guerre locali (te quali poi, va aggiun
to, possono sboccare in un conflitto bellico 
generalizzato, come del resto è accaduto 
nel sfatale» luglio 1914). 

Va, soprattutto, aggiunto che questa di
sattenzione è, per dir così, di natura teorica 
ed ha la sua base in due punti che vanno 
adeguatamente analizzati e focalizzati. 

L'uno attiene olfatto che il porre al cen
tro la tematica della pace può essere, ed 
anzi deve essere, il punto focale di una rige
nerazione internazionalistica della sinistra, 
che si è divisa e contrapposta non solo tra 
tendenze, ma addirittura tra Stati ed aree 
proprio perchè ha perduto, anche per insuf
ficienze teoriche, in un certo senso la pro
pria autocoscienza critica. Ed il supera
mento, così, tanto di limiti economicìstici 
quanto di limiti istituzionali che corrono 
nella sinistra (tra un capitalismo che ago
nizza ed un socialismo che si carica di con
traddizioni capitalistiche, tra un'immagine 
di 'Stato sociale» in crisi e quella di un 
'Socialismo reale» che non è in grado di 
transitare verso il comunismo): tale supe
ramento. dico, può essere individuato nella 
centralizzazione internazionalistica della 
pace, che capovolga irreversibilmente il 
nesso reale economia - politica nel nesso 
politica - economia (con una politica, cioè, 
al posto di comando, ma che non comporti 
obliterazione dell'economia). 

E, di qui. l'altro punto ancor più di fon
do, che attiene alla critica teorica della no
zione di guerra. La quale non deve andare 
intesa (come tanti teorici del movimento o-
peraio spesso hanno ripetuto) come un mo
do di far politica (alla Von Clausewitz), nel 
presupposto che essa sia, in ultima analisi, 
il tribunale delta storia (Hegel), ma deve 
andare intesa cr>me un modo anomalo di 
obnubilazione della ragione, il quale ha le 
sue radici prime nella divisione sociale del 
lavoro. E l'equivoco, in proposito, in cui la 
sinistra è incorsa, d'intendere e di gestire la 
lotta di classe come guerra di classe, per
dendo di vista il suo luogo civile (equivoco 
che poi, a guardar bene, è alla base del 
terrorismo): tale equivoco, dico, nasce da 
un'obliterazione teorica del tema della pa
ce. per cui la dialettica reale si traduce in 
una conflittualità materiale che le fa per
dere di vista il proprio scopo. 

Sono convinto che il grande significato di 
massa che il movimento della pace è venuto 
assumendo (ed a partire dal luogo europeo 
che è stato teatro storico delle più sangui
nose guerre del passato) abbia la sua base 
nella coscienza implicita che il movimento 
verso il socialismo ed il comunismo coinci
de con quello verso la pace. Il che. però, non 
ci si deve limitare a registrare, ma occorre 
rendere trasparente ed esplicito a livello 
critico; compiendo, va aggiunto, una revi
sione teorica di presupposti di segno oppo
sto rispetto a quella della socialdemocra
zia tedesca che da Eduard Bernstein l'ha 
condotta fino a Bad Godesberg. Solo così, 
come dice Pasquini. il movimento della pa
ce può compiere un salto di qualità. 

EDOARDO PANCAMO 
(Agrigento) 

Condividere la vita, 
i sacrifìci e i problemi: 
come avviene questo? 
Caro direttore. 

ho letto le lettere dei compagni Mino Ca
valcanti e Katia Zanotti sulla Festa Nazio
nale delle Donne a Bologna. Gli argomenti 
di polemica sono indubbiamente molti, sul 
carattere della festa stessa e sugli spazi 
concessi atte molte realtà di oggi: e hanno 
certamente avuto un senso le loro presenze. 
Di questo si discute mollo fuori dalle riu
nioni ufficiali, per cui ritengo sia opportu
no aprire un dibattito franco e aperto per 
tentare di capire meglio il perchè della 
mancata presenza degli operai e della base 
spopolare» dei Partito a questa manifesta
zione. ciò che non ha invece riscontro nelle 
moltissime feste dell'Unità in alto in questi 
giorni. Che cosa dunque ha influito sui 
compagni spìngendoli a rifiutare 'la logi
ca» di questa festa fino alla mancata pre
senza anche come spettatori? 

È stata una festa che è riuscita a 'parlare 
e dialogare» con molte realtà politiche e 
sociali e che ci ha insegnato, in modo esem
plare e con chiarezza, quali sono i nodi e gli 
argomenti che occorre affrontare per coin
volgere nel dibattito politico uomini e don
ne che fino a ieri giudicavamo presi 'dal 
riflusso» O 'chiusi nel privato», come usa 
dire oggi. 

Non avrei scritto questa lettera se non 
avessi letto, su //Unità di domenica 13 giu
gno. ranicolo: -Il voto amaro di Castellam
mare». nel quale si diceva che il 'PCI ha 
perso soprattutto nei quartieri operai e po
polari». Senza voler esprimere giudizi sul 
voto di Castellammare, ho ripensato imme
diatamente alla Festa Nazionale delle 
Donne, alta sua capacità di parlare alle 
molte realtà nuove della nostra società, ma 
escludendo da questo dialogo gli operai e i 
lavoratori, con tutti i problemi che governo. 
padroni e società oggi fanno gravare su di 
toro: sono rimasti discriminali (la cosa non 
è stata certamente volontaria), dal livello 
intellettualmente alto delta festa, a comin
ciare dagli spettacoli, quasi sempre deserti. 

Il dubbio, o i dubbi sono: non sarà che 
questa nostra accresciuta capacità di dialo
go con gli » altri» abbia indebolito la nostra 
capacità di dialogo interno (e questo vale 
anche e soprattutto per il sindacato), con 
conseguenze facilmente prevedibili per il 
futuro? 

E se così fosse, non può forse dipendere 
dal fatto, proprio in funzione di questa dif
ficoltà di dialogo, che operai e lavoratori si 
sentano sempre più estranei in un partito 
che è sempre stato (e deve rimanere) loro 
legìttimo rappresentante politico? 

Il mio parere è. come dice il 6* punto del 
documento preparatorio della Conferenza 
operaia, che occorre 'promuovere l'avan
zamento dì quadri operai netta vita del Par

tito a tutti i livelli" se si vuole conoscere 
meglio anche questa realtà, che deve sem
pre più qualificarsi; senza però pensare che 
questa crescita possa avvenire spontanea
mente (in questo modo si aggraverebbe solo 
l'attuale situazione); per cui occorre che ci 
si impegni mollo, a -tutti i livelli- su que
sta questione. 

Gramsci ci ha insegnato che legittimi 
rappresentanti della classe operaia si di
venta se, in un rapporto stretto e costante 
con i lavoratori e 'fino a confondersi con 
essi» se ne divide vita, sacrifici e problemi. 

Spero di sbagliarmi ma, francamente. 
non mi pare oggi che questo avvenga in mi
sura determinante. 

ERMANNO PINELLI 
(Bologna) 

«Ebrei in mare!»... 
«Caccia al palestinese!»... 
Speli. Unità. 

noi giovani sionisti socialisti, di fronte 
alla politica degli opposti estremismi fa
zioni terroristiche - rappresaglie militari) e 
dei proclami 'ebrei in mare» e 'caccia al 
palestinese», facciamo appello a tutti i sin
ceri democratici e ai gruppi politici perché 
sostengano le forze di pace e della ragione. 

Riteniamo che la risposta israeliana agli 
attacchi palestinesi abbia superato ogni ra
gionevole limite. 

Auspichiamo per il problema medio-o
rientale la coraggiosa risposta di negoziato 
come unica soluzione e affermiamo il dirit
to all'esistenza, all'integrità e alla sicurez
za di ogni Stato e popolo nella regione. 

MISHMAR 
(Milano) 

Rolling, Bach, 
Puccini e stornelli 
Caro direttore. 

e così i Rolling Stones non verranno a 
Firenze. Che dolore... 

Hanno fatto bene a negare lo stadio per 
questi portatori di droga, di sottosviluppo 
culturale. Perché nello stadio non ci fanno 
Bach o Puccini o gli stornelli toscani? I 
giovani che seguissero questi spettacoli, sì 
che sarebbero da prendere in considerazio
ne. non i vecchi-giovani (nostalgici dei 'loro 
tempi» — vent'annifa — quando i Rolling 
erano di moda) che evidentemente non han
no altro di meglio da proporsi per il loro 
tempo libero che la musica isterico-fanati
co-narcotica di questi speculatori del suono 
chiasso-evasione-ubriacatura. 

DINO ANTONI 
(Picciorana - Lucca) 

Che senso ha produrre 
una cultura incomunicabile 
con quella dei lavoratori? 
Cara Unità 

ho letto (in ritardo) la lettera di Sergio 
Finardi del 19j5 che scrive «...dell'abisso. 
quasi, tra riflessione critica della sinistra i-
taliana sulla democrazia economica e volon
tà e capacità delle organizzazioni operaie di 
decidere, di approntare strumenti formativi 
relativamente alla co-determinazione delle 
scelte d'impresa e più generalmente delle 
strategie di sviluppo da parte dei lavorato
ri...». 

Penso che un tentativo si possa fare per 
colmare questo 'abisso» e si tratta di tra
sferire. il più possibile, ai lavoratori le co
noscenze degli specialisti. Impegno forse 
non facile: forse è più gratificante discutere 
tra addetti ai lavori che hanno già linguag
gio, schemi e qualche volta interessi comu
ni: però nel primo caso il risultato sarebbe 
concreto e fertile per il futuro. 

Che senso ha del resto per noi produrre 
cultura che sìa incomunicabile con quella 
dei lavoratori? D'altra parte che cosa di
stingue l'intellettuale comunista da un bor
ghese se non la sua disponibilità a offrire te 
sue conoscenze agli altri, specie i meno av
vantaggiati. per dare ad essi strumenti di 
consapevolezza, di riscatto, di potere? 

Io penso che la 'terza via» significa dota
re al massimo i lavoratori di strumenti cul
turali e critici aggiornati alla complessità 
del mondo d'oggi e. attraverso una sorla di 
guerriglia culturale, penetrare le contrad
dizioni del sistema, dell'economia, dei mo
di di pensare borghesi; disaggregare e ag
gregare a Uveiti sempre più alti di civiltà, di 
partecipazione, di consapevolezza. La stra
tegia viene da sé senza poi inventare delle 
definizioni... 'dittatura del proletariato-, 
...•compromesso storico»... -alternativa»... 
'opposizione»... spesso equivoche. 

ENRICO DAZZANI 
(Genova) 

Prendiamo almeno esempio 
dal calcio e dalle messe! 
Cara Unità. 

nel continuo fiorire di manifestazioni po
litiche organizzale dal Partito (dibattiti, 
convegni, tavole rotonde, conferenze) è 
sempre più evidente un aspetto inquietante: 
le platee diminuiscono e la base — tanto 
attesa — è quanto mai scarsa. 

Eppure i relatori sono qualificati e i temi 
di grande interesse e d'attualità. Forse si 
tratta dell'eccessiva proliferazione di tali 
manifestazioni, del linguaggio oscuro e del
la prolissità di certi interventi, oppure della 
stanchezza che segue a periodi di grande 
mobilitazione; o anche della leggerezza nel-
l'organizzare le manifestazioni quasi ba
stasse un manifesto per far accorrere la 
gente. Una cosa è certa: la base diserterà 
tutte le manifestazioni nelle quali non è 
protagonista pur essendone roggetto. 

Infine la causa va ricercata nella totale 
mancanza di rispetto degli orari e quindi 
del pubblico. Incominciare mezz'ora dopo 
ed anche un'ora è diventata prassi costante 
cosi., 'arriva gente». Ma la gente poi se ne 
va sul più bello, quando si dovrebbero trar
re le conclusioni che generalmente si rivol
gono a un pugno di volenterosi o di addetti 
ai lavori. Sono stati così premiati i ritarda
tari e puniti i puntuali. 

In Italia cominciano puntuali te partite 
di calcio e le messe. È mai possibile che 
nelle manifestazioni politiche non sia pos
sibile fare altrettanto, rendendo a tutti me
no gravosa la partecipazione e la militan
za? 

VERA SQUARCIALUPI 
(Milano) 
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